
Introduzione 
 
 

Non si raggiunge l’illuminazione fantasticando sulla luce, bensì 
portando a coscienza l’oscurità... quel che non rendiamo  

cosciente si manifesta nelle nostre vite come destino. 
Carl G. Jung 

 
Concludendo il lavoro di contestualizzazione dell’autobiografia 
di questa donna, che ha per noi un’unicità che trascende il fatto 
di essere la figlia di colui che ha fondato l'ambito professionale 
al quale apparteniamo, ci troviamo di fronte ad una situazione 
che rappresenta una sfida e un compromesso con la verità. 
È chiaro che le memorie sono dei testi soggettivi che esprimono 
la percezione del mondo di chi scrive, una narrazione in cui lo 
scrittore coincide con il soggetto di cui si parla. E proprio a causa 
di questa condizione, gli avvenimenti mostrano una realtà fatta 
di ricostruzioni, le quali riflettono le tracce di un'esperienza che, 
nel complesso, non va necessariamente valutata per la sua og-
gettività. Cosa che, peraltro, non implica che la narrazione manchi 
di significato e di autenticità. 
In questo testo particolare siamo stati inoltre obbligati a fare atten-
zione a non ridurre l’importanza della figura dell’autrice, confi-
nandola soltanto nello spazio del nostro interesse principale, che 
è la vita e l’opera del dottor Edward Bach, padre della narratrice. 
Farlo sarebbe stato un errore imperdonabile. 
Evelyn è nel contempo l’autrice e la protagonista di quest’opera. 
Siamo di fronte ad una confessione intima delle vicende molto 
personali che le toccò di vivere, per questo non è tenuta a rispet-
tare alcuna struttura rigida, quando si immerge nei suoi ricordi. 
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E non è nemmeno obbligata a seguire un ordine cronologico 
nella narrazione degli eventi. Per parlare della sua vita, mette 
semplicemente in forma scritta il suo modo di esprimersi verbal-
mente (che abbiamo rispettato nella traduzione). Leggendo e 
riflettendo su quanto scrive, abbiamo imparato ad apprezzarla 
e ad amarla per ciò che ha vissuto, per ciò che è stata, per ciò 
che ha realizzato e per ciò che ha lasciato in eredità. 
Cos’è che abbiamo fatto, qual è stato il nostro lavoro? In primo 
luogo, fornire un quadro di riferimento per le storie presentate, 
attraverso la ricerca di documenti, la consultazione delle fonti e 
il confronto delle informazioni. In secondo luogo, indicare nelle 
note le divergenze nei ricordi, nei nomi e nelle date, dato che 
questo non è appunto un libro di storia, bensì il racconto di una 
vita, il che significa non pretendere dall'autrice la precisione cro-
nologica. Infine, abbiamo fornito il nostro punto di vista, quando 
lo abbiamo ritenuto necessario, per chiarire dei punti che, cer-
tamente, daranno luogo a controversie. Nelle parole dell'autrice 
non abbiamo cercato dettagli o verità storiche, ma piuttosto ve-
rità intime, vissuti quotidiani, evocazione dei ricordi, vicende co-
lorate da emozioni e sentimenti diversi. 
Siamo molto grati per la fiducia che la famiglia dei discendenti del 
dr. Bach ha riposto in noi, affidandoci questo delicato e contro-
verso compito, che abbiamo portato a termine con grande amore.  
Sicuramente la lettura di quest'opera provocherà in alcuni sor-
presa e in altri fastidio; ci sarà addirittura chi si mostrerà critico 
nei confronti di alcuni contenuti qui presentati, che offuscano 
l'immagine di Edward Bach, o chi forse sosterrà che non era ne-
cessario rendere noti alcuni sfortunati eventi della vita del crea-
tore della Floriterapia. Tutte – assolutamente tutte – le reazioni 
arricchiranno il complesso concetto di umanità che ci definisce 
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